XLII.

GIOVE CONFUTATO.

Un Cinico e Giove.

Il Cinico. Io, o Giove, non ti annoierò a chiederti ricchezze, oro, grandezze; cose tanto desiderate da molti, e che a te non è facile il darle, perché vedo che spesso fai sembiante di non udire chi te le chiede. Una cosa, che t’è facilissima, io vorrei da te.

Giove. E qual è, o Cinico? Io non ti scontenterò, se la tua dimanda è moderata, come tu dici.

Il Cinico. Scioglimi una certa difficoltà.

Giove. Oh, l’è poca cosa cotesta che chiedi, e posso contentarti. Dimandami quello che vuoi.

Il Cinico. Ecco qui; o Giove. Hai letto certamente anche tu i poemi d’Omero e di Esiodo: dimmi se è vero quello che essi cantarono del Fato e delle Parche, e che è inevitabile la sorte che queste filano a ciascuno che nasce.

Giove. È verissimo. Niente è, che le Parche non hanno ordinato: tutte le cose che avvengono sono filate dal loro fuso: e come esse hanno da prima destinato, così succede; e non può essere altramente! 

Il Cinico. Dunque quando Omero in uno de’ suoi poemi dice :



Perché contro il volere della Parca



Tu non discenda alla magion di Pluto,

ed altro; diremo ch’egli dice una sciocchezza?

Giove. Sì; perché nessuna cosa potria mai avvenire contro la legge, contro il filo delle Parche. I poeti poi quando cantano ispirati dalle Muse dicono il vero; ma quando sono abbandonati da queste dee, e fanno da sé, allora sbagliano, e dicono il contrario di quello che han detto innanzi. Poveretti, son uomini, non sanno il vero, e allora non è più in essi la divinità che li muove al canto.

Il Cinico. Be’: pognamo che sia così. Ma dimmi un’altra cosa. Non sono tre le Parche, Cloto, Lachesi ed Atropo?

Giove. Son tre.

Il Cinico. E il Fato, e la Fortuna, de’ quali tanto si parla, che sono mai? che potenza hanno? uguale, o maggiore delle Parche? Io odo dire a tutti che niente è più potente della Fortuna e del Fato.

Giove. Ah, non è permesso di saper tutto, o Cinico. Ma perché m’hai fatta questa dimanda intorno alle Parche?

Il Cinico. Dimmi prima quest’altra cosa, o Giove, se esse comandano anche a voi, e se anche voi dovete pendere dal loro filo.

Giove. Sì, dobbiamo, o Cinico. Ma perché sorridi?

Il Cinico. Perché mi ricorda di quei versi d’Omero, nei quali egli ti fa aringare in un’adunanza degli Dei, e minacciarli di sospendere il mondo ad una catena d’oro; e ti fa dire che se tu calassi quella catena dal cielo, e tutti gli Dei l’afferrassero e si sforzassero a trarti giù, non ti smuoverebbero; ma che tu, volendo, facilmente solleveresti



Essi, e tutta la terra, e tutto il mare.

Allora io ti credetti di una forza maravigliosa, ed a quei versi io raccapricciai di paura; ma ora io ti vedo con tutta la catena e le minacce sospeso (e tu l’hai detto) a un sottile filato. Parmi che più giustamente si dovria vantar Cloto, che tiene te sospeso al fuso, come i pescatori tengono alla canna i pesciolini.

Giove, I’ non so che vuoi conchiudere con tante dimande. 

Il Cinico. Questo, o Giove. Ma per le Parche e per il Fato, deh, non farti aspro, non incollerirti che io ti dico schietto la verità. Se egli è cosi, se le Parche sono signore di tutti, e se nessuno mai potria mutare niente ai loro destinati, perché noi uomini facciamo sacrifizi a voi, vi offeriamo ecatombe, e vi preghiamo di darci i beni che desideriamo? Io non vedo che frutto noi caviamo da questo culto, se per preghiere non possiamo né stornare il male, né ottenere il bene da qualche iddio.

Giove. Vedo donde hai apprese queste astute dimande, da quegli scellerati sofisti, i quali dicono che noi non provvediamo affatto agli uomini. Ché quegli empi le sanno queste girandole, e persuadono agli altri di non farci né sacrifizi né preghiere, come sieno inutili; perché noi non ci prendiamo un pensiero di ciò che si fa tra voi, né abbiamo alcun potere su le cose della terra. Ma avranno a pentirsi di questi parlari.

Il Cinico. No, o Giove, giuro al fuso di Cloto, non me l’hanno insegnate essi queste dimande: ma non so come mi son venute da sé stesse nel discorso che facciamo. Permettimi ch’io ti faccia qualche altra interrogazioncella: non rincresca di rispondermi, e rispondimi più sodo.

Giove. Dimanda pure, giacché hai tempo da perdere in queste inezie.

Il Cinico. Dici tu che tutte le cose avvengono secondo il volere delle Parche?

Giove. Sì.

Il Cinico. E potete voi mutarle, e filarle in altro modo?

Giove. Non mai.

Il Cinico. Vuoi che la conseguenza la cavi io, o ti è chiara, senza che te la dica?

Giove. È chiara. Ma chi ci offre sacrifizi, non ce li offre per necessità, per rimunerarci, per comperar da noi i beni che desidera, ma per onorare l’eccellenza della nostra natura.

Il Cinico. Mi basta questo, che tu stesso dici che per nessuna utilità si fanno i sagrificii, ma per una certa bonarietà degli uomini, che onorano la vostra eccellenza. Eppure se fosse qui uno di quei sofisti ti dimanderebbe, in che tu dici più eccellenti gli Dei, i quali pur sono servi come gli uomini, e soggetti alle stesse padrone che sono le Parche. Non ti gioverà allegare che paiono migliori perché sono immortali: chè questa immortalità appunto è peggio per loro. Gli uomini almeno muoiono e diventano liberi: ma per voi il giuoco dura sempre, la servitù è eterna, il filo è lungo e non si spezza mai.

Giove. Ma questa infinita lunghezza, o Cinico, questa eter nità è felicità per noi, che viviamo sempre fra tutti i piaceri.

Il Cinico. Non tutti, o Giove: anche tra voi c’ è qualche distinzione, ed una brutta ineguaglianza. Tu sei felice, tu, perché sei re, e puoi sollevare la terra ed il mare con la fune del pozzo. Ma Vulcano è un povero zoppo, un fabbro, abbrustolato sempre innanzi al fuoco: Prometeo una volta fu crocifisso. Che dirò di tuo padre, ancora incatenato nel Tartaro? Dicono che anche voi v’innamorate, che toccate qualche ferita talvolta, e che divenite anche servi degli uomini, come tuo fratello che fu servo di Laomedonte, ed Apollo di Admeto. Non mi pare una bella felicità cotesta, che alcuni di voi pare che se la godano più favoriti delle Parche, ed altri no. Lascio stare che voi siete rubati, come noi, e spogliati dai sacrileghi, e di ricchissimi diventate a un tratto poverissimi: ma molti di voi, essendo d’oro o d’argento, siete stati squagliati nel crogiuolo, per volere del Fato certamente.

Giove. Ve’ come c’insulti, o Cinico linguacciuto? ma te ne pentirai.

Il Cinico. Smetti, o Giove, dalle minacce: tu sai che non mi puoi far nulla, che la Parca non l’abbia stabilito prima di te. E poi io vedo che non puoi punire neppure i sacrileghi, moltissimi dei quali se la scappano, perché, credo, il Fato non vuole che sien presi.

Giove. Non lo dicevo io che tu se’ uno di quelli che negano la Provvidenza?

Il Cinico. Tu hai una matta paura di coloro, o Giove, e io non so perché. Tutto quello che ti dico io, sospetti che l’ho imparato da loro. I’ ti dimando, perché da chi meglio che da te, potrei sapere il vero? Or dimmi un’altra cosetta. Che cosa è la Provvidenza? è una delle Parche? o è una dea superiore ad esse e più potente?

Giove. Io te l’ho detto da prima, a te non lice saper tutto. Ma tu hai cominciato a dire di volermi fare una sola dimanda, ed ora non cessi dal noiarmi con tante stiticaggini e sottigliezze. Lo vedo quel che vuoi dire, dimostrare che noi non ci curiamo affatto delle cose umane.

Il Cinico. Non lo dico io cotesto: ma poco fa tu stesso hai detto che le Parche sono quelle che regolano tutto: salvo se non ti penti di aver detto un farfallone, e vuoi ritrattarti; e togliere al Fato il governo del mondo e sbandirlo.

Giove. Niente affatto. La Parca per mezzo nostro fa tutte le cose.

Il Cinico. Ah, capisco. Voi dite che siete servi e ministri delle Parche. Così esse provvederebbero, e voi siete come i loro strumenti, i loro ferri.

Giove. Come dici?

Il Cinico. Che voi siete, credo, come l’ascia e il succhio in man del fabbro, i ferri della sua arte. E siccome nissuno direbbe che i ferri sono il fabbro, né che la nave è fatta dall’ascia e dal succhio, ma sì dal fabbro; così il Fato è il fabbro di questa gran nave del mondo, e voi siete i succhielli e le asce sue. Laonde parmi che gli uomini dovrebbero sacrificare al Fato, e da esso cercare i beni, invece di rivolgersi a voi ed onorarvi con processioni e sagrifizi. Ma far preghiere e onori al Fato, è come fare un buco nell’acqua: perché io so che è impossibile alle stesse Parche di mutare punto e di rivolgere quel che da principio è destinato a ciascuno. L’immutabile Atropo non soffrirebbe che si rivolgesse il fuso, e si guastasse il lavorío di Cloto.

Giove. Tu già, o Cinico, credi che neppure le Parche debbano essere onorate dagli uomini, e sei di quelli che fanno d’ogni erba fascio. Ma noi, se non per altro, perché profetiamo e prediciamo i decreti delle Parche, meriteremmo pur qualche onore.

Il Cinico. Egli è del tutto inutile, o Giove, conoscere il futuro che è impossibile evitare: salvo che tu non dica questo, che chi sapesse dover morire d’una punta di ferro, potrebbe sfuggire la morte guardandosi con ogni cura. Ma è impossibile: la Parca lo spingerà, lo farà andare a caccia, lo menerà incontro a quella punta, e Adrasto scaglierà il giavellotto contro il cinghiale, ma lo sfallirà, ed ucciderà il figliuolo di Creso, perché l’inevitabile comando delle Parche portava il dardo contro il giovanetto. E l’oracolo di Laio non è egli ridicolo?



Non seminar figliuoli: ai Numi spiace:



Se prole avrai, li ucciderà tuo figlio.

Era soverchio l’avvertimento, mi pare, quando la cosa doveva essere necessariamente. In fatto con tutto questo oracolo egli seminò, ed il figliuolo l’uccise. E però io non vedo come pretendete di farvi pagar le profezie. Non dico poi che solete ingannare i gonzi con certe riserve infruscate, che dicono il si e il no, e non spiegano netto se non valicherà l’Ali distruggerà il regno suo o quello di Ciro:l che questo oracolo può avere l’uno e l’altro senso.

Giove. Apollo aveva un certo sdegno contro di Creso, il quale lo aveva offeso, facendo bollire insieme carni di montone e di testuggine.

Il Cinico. Non doveva sdegnarsi egli che è un Dio. Ma io credo piuttosto che il Fato aveva fatato, che il Lidio avrebbe dovuto essere ingannato da un oracolo, e che non avria saputo interpetrarlo. E però anche la profezia è opera sua, e non vostra.

Giove. Tu non lasci niente a noi. E che Dei siamo noi se non provvediamo alle cose del mondo, se non meritiamo sacrifizii, se siamo asce e succhielli? Tu vuoi la baia del fatto mio, perch’io con questa folgore che ho in mano ti lascio dire tante insolenze contro di noi.

Il Cinico. Scagliala, o Giove, se per me è fatale morir di folgore: io non ne vorrò male a te, ma a Cloto che per te m’avrà ferito: e non me la piglierei nemmeno con la folgore che mi percuoterebbe. Ma io dimanderò un’altra cosa a te ed al Fato, pel quale ti prego di rispondermi; la tua minaccia me n’ha fatto ricordare. Perché mai voi lasciate stare i sacrileghi, i ladri, e tanti scellerati, spergiuri, violenti, e spesso fulminate una quercia, una pietra, l’albero d’una nave che non ha fatto male a nessuno, e talvolta un pover uomo dabbene che si trova in viaggio? Non mi rispondi, o Giove? forse neppur questo mi lice sapere?

Giove. No, o Cinico. Ma tu ti pigli troppi impacci, e non so donde sei venuto a sfoderarmi tante dimande.

Il Cinico. Bene, neppur questo io dimanderò da voi, da te, dalla Provvidenza e dal Fato, perché mai il buon Focione morì in tanta povertà e tanto stremo del necessario; ed Aristide prima di lui: e perché furon tanto ricchi Callia ed Alcibiade giovanastri scapigliati, e l’insolente Midia, e quel bardassa di Carope di Egina che fece morir di fame la madre? Perché Socrate fu dato agli Undici, e non Melito? Perché Sardanapalo fu re, ch’era un bardassa; e tanti bravi ed onesti Persiani furon fatti da lui crocifiggere, perché non potevano patire quelle vergogne? E per non venire ai tempi nostri, e nominar le persone, perché i malvagi e i furfanti sguazzano fra tutte le felicità, e gli uomini dabbene sono sbattuti qua e là, afflitti da povertà, da malattie, e da mille altri mali?

Giove. Tu non ricordi, o Cinico, quali pene attendono i malvagi dopo la morte, e di quanta felicità godono i buoni.

Il Cinico. Ah dell’Orco mi parli, e dei Tizii, e de’ Tantali. Io saprò che v’è di netto in questa faccenda dopo che sarò morto. Per ora vorrei viver bene quel tempo che mi resta, e dopo morte aver il fegato straziato da sedici avvoltoi: e non patire la sete qui, come Tantalo, per poi bere con gli eroi nelle isole dei beati, sdraiato su i prati dell’Eliso.

Giove. Che dici? Non credi che vi sono pene, e premii, e un tribunale dove ciascuno rende conto della vita sua?

Il Cinico. Ho udito che un Minosse di Creta fa il giudice laggiù. Dimmi qualche cosa di lui: ei t’è figliuolo, dicono. 

Giove. Che vuoi sapere di lui, o Cinico?

Il Cinico. E chi punisce specialmente egli?

Giove. I malvagi certamente, come gli omicidi ed i sacrileghi.

Il Cinico. E chi manda egli nel soggiorno degli eroi?

Giove. I buoni, i giusti, che sono vissuti secondo virtù.

Il Cinico. E perché, o Giove?

Giove. Perché gli uni meritano premio, e gli altri pena.

Il Cinico. E se uno operasse il male involontariamente, lo punirebbe egli il giudice?

Giove. Niente affatto.

Il Cinico. E neppure se uno facesse una buona azione senza volerla, egli non lo premierebbe: non è vero?

Giove. Neppure.

Il Cinico. Dunque, o Giove, egli non deve né premiare né punire nessuno.

Giove. Come nessuno?

Il Cinico. Perché noi uomini non facciamo niente da noi, ma siamo soggetti ad una necessità inevitabile, se egli è vero quello di che testé siamo convenuti, che la Parca è cagione di ogni cosa. Però se uno uccide, ella è l’ucciditrice: se uno fa sacrilegio, fa quello che ella gli aveva comandato. Onde se Minosse volesse giudicare diritto dovria punire il Fato invece di Sisifo, e la Parca invece di Tantalo. Perché che male han fatto costoro che hanno ubbidito ad un comando?

Giove. Tu non meriti ch’io più risponda a cotali domande, tu sei un temerario ed un sofista: io me ne vado, e ti lascio.

Il Cinico. Eppure io aveva bisogno di dimandarti qualche altra cosetta: dove stanno le Parche? elle son tre, e come bastano a tante e si minute faccende? Le disgraziate debbono fare una mala vita avendo a mano tante fatiche e tante noie: e son nate proprio con un cattivo fato anch’esse. Per me, se mi fosse dato lo scegliere tra la vita loro e la mia, torrei di viver più povero che non sono, anzi che starmi a sedere sempre facendo girare un fuso di tanti fili aggrovigliati, ed aver sempre tanto d’occhi aperti su tutte le cose. Se a te, o Giove, non è facile rispondere a queste cose, io starò contento a quelle che mi hai risposto, e che mi bastano a chiarirmi del Fato e della Provvidenza. Che io ne sappia dipiù forse non lo vuole il Fato.

NOTE:

1 Nel Giove tragedo, Momo facendosi beffe degli oracoli, riferisce anche questo, e dice: Chi passerà 1’Ali distruggerà un grande impero: ma non si dice se l’impero proprio o quello nemico.

